
I nostri risultati indicano che la rottura è avvenuta su una frattura orientata N280°, immergente
verso N con un angolo di 64°. Iniziata all’estremità occidentale, si è propagata unilateralmente verso
E, per 32 km con velocità di circa 2 km/s. La distribuzione della dislocazione in funzione della lun-
ghezza della faglia mostra un massimo in corrispondenza della metà distanza. Assumendo che la
dislocazione sia omogenea lungo la direzione di immersione della faglia, si ottiene uno spostamen-
to massimo di circa 2 m.

Sulla base di questi evidenze, la nostra conclusioni possono essere sintentizzate in due punti
principali:

(1) i maggiori eventi sismici dell’Appennino meridionale (es. Irpinia 1980) interessano il basa-
mento e la copertura (flysch e carbonati) della catena e sono caratterizzati da faglie NW-SE in rispo-
sta all’estensione NE-SW; (2) l’ipocentro del terremoto dell’Irpinia del 1930 è localizzato all’inter-
no dei carbonati mesozoici del sistema avanfossa-avanpaese apulo e il meccanismo focale presenta
un movimento obliquo su una faglia orientata N280°, in risposta alla stessa estensione. Quindi, a
differenza degli eventi appenninici, che sono associati a faglie databili dal tardo pleistocene all’olo-
cene, la frattura dell’evento del 1930 si è sviluppata nel dominio apulo e si è propagata lungo una
struttura preesistente (Chilovi et al., 2000), esattamente come il terremoto di Potenza del 1990 (Di
Luccio et al, 2005). Entrambi questi terremoti non hanno dato fagliazione superficiale, suggerendo
che le strutture sismogenetiche associate sono distinte dalle faglie trascorrenti orientate WNW-ESE,
risalenti al basso-medio Pleistocene, che attraversano i carbonati e flysch dell’Appennino meridio-
nale (Catalano et al., 2004).
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Le caratteristiche della microsismicità e le sequenze sismiche forniscono informazioni molto
utili per la comprensione dello stato di deformazione attiva, del campo di stress agente in un’area
sismogenetica e del meccanismo di rottura delle faglie a cui possono essere associati grossi terre-
moti. Per questo, e vista la prossimità alla città di Roma, viene analizzata la sismicità strumentale
dell’area che comprende i Monti Tiburtini-Prenestini e Simbruini. 

Grazie all’incremento del numero di stazioni sismiche della Rete Nazionale dell’INGV, avvenu-
to nel corso degli ultimi anni,  e alla presenza, nel periodo 2005-2007, nell’area in studio delle sta-
zioni delle reti sismiche temporanee dei Colli Albani (Progetto V3, sottoprogetto V3_1 – Colli
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Albani) e dell’area Cornicolana-Palombarese (Fig. 1), é stato possibile creare un dataset di micro-
sismicità composto da oltre 400 eventi di magnitudo Ml superiore a 1.8, relativamente al periodo
Gennaio 2000 – Giugno 2007. 

Fig. 1 - Distribuzione delle stazioni utilizzate in questo studio: le stazioni della rete sismica permanente dell’Istituto
Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (rettangoli bianchi), della rete sismica locale dei Colli Albani (triangoli con
sigle ALi) e della rete sismica locale dell’area Cornicolana-Palobaresei (triangoli con sigle PL).

Per tutti gli eventi é stata eseguita una rilettura dei tempi d’arrivo delle fasi P ed S e, dove pos-
sibile, delle polarità dei primi arrivi. Gli eventi sono stati rilocalizzati con metodologie standard
(HYPOELLIPSE; Lahr, 1989). E’ stato calcolato il rapporto Vp/Vs utilizzando il metodo Wadati
modificato. 

Il passo successivo dell’analisi ha visto l’applicazione del programma d’inversione VELEST
(Kissling et al., 1995) al fine di ottenere un modello di velocità 1D valido per l’area in studio. 

La migliore rilocalizzazione degli eventi ottenuta col nuovo modello di velocità ci ha consenti-
to di osservare la distribuzione spazio-temporale di alcuni raggruppamenti di microsismicità all’in-
terno dell’area studiata (Fig. 2). 

In Fig. 3 viene riportata la distribuzione temporale della sequenza Marzo-Agosto del 2000 che
interessò l’area di Cerreto Laziale e Rocca Canterano e da cui si possono individuare alcune carat-
teristiche: la prima parte della sequenza, quella avvenuta nell’intervallo 11 marzo -  23 aprile,
mostra un mainshock (11 marzo 2000) seguito da 34 repliche che rappresentano il 46% del totale
delle repliche di tutta la sequenza. Il rimanente 54% delle repliche, compreso il secondo mainshock
(il 27 giugno 2000), ha seguito temporalmente un gap sismico compreso fra il 23 aprile e il 20 mag-
gio. La seconda parte della  sequenza (21 maggio - 22 agosto) è più simile ad uno swarm sismico.
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Fig. 3 - Distribuzione temporale della sequenza Marzo-Agosto 2000 che ha interessato l’area di Rocca Canterano e
Cerreto Laziale.

Per gli eventi più forti é stato possibile calcolare il meccanismo focale (Reasenberg e
Oppenheimer, 1985) ottenendo in questo modo informazioni sul processo di deformazione attiva di
quest’area cosí prossima a Roma. Questi dati, inoltre, rappresentano un’occasione per investigare il
campo di stress della zona appenninica che si trova a pochi chilometri ad Ovest della linea Olevano-
Antrodoco, particolarmente importante in quanto essa segna la successione dei sovrascorrimenti
delle unità sabine su quelle appartenenti al dominio laziale-abruzzese (Castellarin, 1978).
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Fig. 2 - La distribuzione epicentrale dei terremoti locali
rilocalizzati (a sinistra), con accanto alcuni profili. Si
osservano tre aree  principali in cui si raggruppano i
terremoti: 1) a ovest si distingue l’area dei Colli Albani
con profondità ipocentrali intorno a 10-15 km; 2) la zona
dei rilievi  Cornicolani-Tiburtini, dove gli ipocentri sono
poco profondi (fra 2 e 6 km); 3) e la zona compresa tra i
Simbruini ed i Tiburtini. I terremoti sono generalmente
più profondi verso la catena appenninica.
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COMPLETEZZA ED OMOGENEITÀ DEL CATALOGO STRUMENTALE ITALIANO AI
FINI DI STUDI STATISTICI DI OCCORRENZA SISMICA
P. Gasperini
Dipartimento di Fisica, Università di Bologna

Localizzazioni e magnitudo strumentali dei terremoti sono disponibili in Italia a partire dall’ini-
zio del XX secolo, ma solo dai primi anni ’60 tali stime sono entrate nella prassi abituale dell’ING
(poi INGV) e degli altri Osservatori sismologici Italiani. All’interno dell’intervallo temporale dal
1960 al 2007 la completezza del catalogo strumentale varia grandemente in relazione al progressi-
vo aumento delle stazioni sismiche e al miglioramento delle tecnologie di acquisizione dati. In par-
ticolare la quantità e la qualità dei dati disponibili aumenta drammaticamente a partire dalla metà
degli anni ’80 con l’entrata in funzione della rete di acquisizione digitale centralizzata dell’ING. Nel
corso dell’ultimo decennio sono state anche avviate, nell’ambito dei progetti GNDT prima e DPC
poi, alcune revisioni generali del database strumentale che hanno portato alla pubblicazioni dei cata-
loghi CSTI 1.0 e 1.1 (Gruppo di lavoro CSTI, 2001, 2004) e CSI versione 1.0 e 1.1 (Castello et al.,
2005). Tali revisioni hanno riguardato sia la rilocalizzazione ipocentrale attraverso codici di calco-
lo aggiornati che la rivalutazione omogenea della magnitudo locale. Nel presente lavoro è stata ana-
lizzata principalmente la completezza statistica e l’omogeneità della stima di magnitudo in quanto
tale parametro risulta il più critico nelle analisi statistiche sulle proprietà di occorrenza. 

In precedenti lavori è stato suggerito che la calibrazione della magnitudo locale non fosse cor-
retta dal 1960 al 1980, nonostante che a partire dai primi anni ’70 e fino al termine degli anni ‘80
fossero in funzione due stazioni standard di tipo Wood-Anderson. In ogni caso fino al 1980 la soglia
di completezza statistica per l’intero catalogo non scende di molto al di sotto della magnitudo 4 e
quindi i dati relativi a tale periodo sono utilizzabili per indagini statistiche solo sporadicamente in
relazione a specifiche campagne di acquisizione attivate in occasione di eventi sismici rilevanti. 

A partire dal 1984-85 si osserva un notevole incremento dei terremoti localizzati e con magni-
tudo strumentale calcolata, che per la soglia Ml>2.5 si stabilizza a partire dal 1987 che può quindi
essere considerata la data di inizio di un moderno catalogo sismico strumentale Italiano. 

Sfortunatamente anche dal 1987 ad oggi la completezza del catalogo e la calibrazione della
magnitudo non risultano omogenee anche in relazione al fatto che i successivi interventi sulle pro-
cedure di calcolo non sono stati condotti in modo coerente tra loro. In particolare nel periodo tra il
1987 e il 1996 il numero di eventi con magnitudo compresa tra 2 e 3 per il più recente catalogo CSI
1.1 è inferiore di circa il 30% rispetto al precedente CSTI 1.1. Per magnitudo comprese tra 3 e 4 la
differenza e di circa del 20% ed anche tra 4 e 5 CSI riporta circa il 10% di eventi in meno di CSI,
mentre riporta più terremoti di CSTI con Ml>6. Ciò può essere spiegato da modeste differenze nella
calibrazione della Ml ma soprattutto dalla scelta effettuata dai compilatori di CSI 1.1 di non ripor-
tare magnitudo calcolate sulla base delle ampiezze fornite sistema di acquisizione digitale, la cui
calibrazione è stata considerata dubbia. 

Successivamente all’anno 2002 (data limite di CST1.1) i dati utilizzabili sono quelli del
Bollettino dell’INGV, disponibili pubblicamente in rete. In questo caso occorre osservare che le pro-
cedure seguite per la sua compilazione sono state radicalmente modificate a partire della seconda
quindicina di aprile 2005. Da tale data, il numero medio di terremoti localizzati annualmente con
magnitudo maggiore o uguale a 2.5 aumenta di un fattore compreso tra 1.5 e 2. 
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